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MILANO

Il capitalismo malato, 
il welfare in crisi, la 

casa negata, i giovani 
che hanno paura 
del futuro. E una 

situazione delle 
carceri «intollerabile»: 
nel Discorso alla città 

l’arcivescovo denuncia 
le ferite d’oggi. 

Ma addita anche 
le «ragioni di fiducia»

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

È la speranza 
l’unico dono 
di cui abbiamo 
vero bisogno

Donare speranza, 
ecco la più grande 

opera che i cristiani 
possono compiere a 
favore dell’umanità, 
perché la speranza è il 
più grande motore di 
cambiamento, è radice 
di futuro e fonte di 
gioia, quella autentica. 
E il giorno in cui si 
ricorda san Nicola è 
quello perfetto per 
comprendere questo 
enorme dono che il 
Vangelo porta al 
mondo. Questo antico 
testimone della fede, 
nel quale la tradizione 
rintraccia l’archetipo 
di Babbo Natale, con 
la sua testimonianza ci 
ricorda l’urgenza della 
carità e dell’amore 
autentico verso le 
sorelle e i fratelli che si 
trovano nel bisogno. 
San Nicola di Bari (o di 
Mira) era nato tra il 
250 e il 260 a Patara, 
nella Licia, e si trovò a 
guidare la comunità 
locale di Mira mentre 
infuriava ancora la 
persecuzione 
anticristiana. Secondo 
la tradizione anche lui 
visse la prigionia a 
causa della fede, 
sebbene non sia 
chiaro se questo 
avvenne prima 
dell’Editto di 
Costantino nel 313, 
oppure dopo, nel 
contesto di una 
persecuzione 
scatenata in Oriente 
da Licinio. Fu 
probabilmente tra i 
partecipanti al 
Concilio di Nicea nel 
325 e il suo impegno a 
difesa della vera fede 
fu sempre affiancato a 
quello a favore dei 
poveri e degli ultimi. 
L’episodio più famoso 
narrato dalla 
tradizione è proprio il 
dono da parte di 
Nicola di una dote per 
due giovani donne, 
figlie di un benestante 
caduto in disgrazia, 
che poterono così 
sposarsi. Morì attorno 
all’anno 335 e nel 1087 
le sue reliquie furono 
portate a Bari, città di 
cui oggi è patrono. 
Altri santi. Santa 
Asella di Roma, 
vergine (IV sec.); san 
Pietro Pascasio, 
vescovo e martire 
(1227-1300). 
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Nicola

LORENZO ROSOLI 
Milano 

Un capitalismo «a servizio 
dell’individualismo, 
dell’indifferenza, dell’ine-

quità». Un sistema di welfare «in 
declino», dove cresce «la paura 
di essere malati». Città che ti chiu-
dono la porta in faccia, «che non 
vogliono cittadini» e dove «si usa-
no le case per fare soldi, invece 
che per ospitare persone». Una 
generazione «che non vuole di-
ventare adulta» e che ha «paura 
del futuro». E un sistema carce-
rario la cui situazione è diventa-
ta «intollerabile», mentre la poli-
tica sembra non vedere altra via 
che la repressione: e in tutto que-
sto «la Costituzione della Repub-
blica italiana è tradita». Ecco «i 
cinque segnali che più mi im-
pressionano», scandisce l’arcive-
scovo di Milano, Mario Delpini, 
guardando all’attuale scenario 
delle «minacce che insediano la 
casa comune» e che evocano il 
rischio di «un crollo rovinoso che 
lascerà solo macerie». 
Ma non è del male l’ultima paro-
la. Nel tradizionale Discorso alla 
città e alla diocesi per la festa di 
Sant’Ambrogio, pronunciato ieri 
sera davanti alle autorità civili e 
militari e ai responsabili del be-
ne comune nella Basilica intito-
lata al patrono, Delpini offre se-
gni di speranza. Di più: offre vol-
ti, evoca persone – coppie di spo-
si, preti, educatori, professionisti, 
politici, imprenditori, comuni cit-
tadini – che giorno dopo giorno 
«si fanno avanti» lontano dalle lu-
ci dei riflettori con l’intenzione di 
«voler mettere mano all’impresa 
di aggiustare il mondo». E dà lo-
ro voce. E li ringrazia. E ricono-

Delpini: Gesù la nostra pietra angolare 
«Così la casa comune non crollerà»

scendo come il contributo al be-
ne comune venga da persone di 
ogni credo, ispirazione, ideale, ri-
chiama quello che per i cristiani 
è il fondamento d’ogni impegno, 
personale e sociale, mirato ad 
«aggiustare e rendere abitabile» 
la casa comune: il Signore Gesù. 
«È lui stesso la pietra angolare».  
«Io credo che sia proprio opera di 
Dio quell’invincibile desiderio di 
bene, quel senso di responsabi-
lità, quella disponibilità ad affron-
tare anche fatiche e sacrifici che 
convince molti a farsi avanti, per 
camminare insieme, per assu-
mere responsabilità», afferma il 
presule nel discorso dal titolo 
“Ma essa non cadde. La casa co-
mune, responsabilità condivisa”. 
E «la responsabilità personale è il 
fascino e il rischio della demo-
crazia, della vita in questa terra 

che amiamo, della continuità di 
una civiltà di cui siamo fieri». 
«L’impressione del crollo immi-
nente della civiltà, della rovina di-
sastrosa della città segna non ra-
ramente anche la storia di Mila-
no», riconosce Delpini. Così era 
al tempo di Ambrogio. Così è og-
gi. «Per Ambrogio, ciò che carat-
terizza i cristiani è la fede, la de-
cisione di porre Gesù, Figlio di 
Dio, come fondamento per una 
costruzione che non solo sappia 
resistere alle tempeste ma possa 
anche trovare nuova vitalità, se-
renità, speranza. Rinnovo anch’io 
la mia professione di fede oggi, e 
condivido con tutti gli uomini e 
le donne di buona volontà la mia 
lettura delle minacce e delle ra-
gioni della fiducia». 
Le minacce, dunque. La prima: la 
paura del futuro di «una genera-

zione che non vuole diventare 
adulta». E che non riceve dagli 
adulti di oggi «buone ragioni per 
desiderare di diventare adulti, di 
fare scelte definitive, di formare 
una famiglia e di avere figli». Uno 
scenario drammatico, fra emer-
genza educativa e una «crisi de-
mografica» che si fa «cronica e 
sembra irrimediabile». Poi: que-
ste città dove «chi cerca casa si 
vede chiudere la porta in faccia». 
Perché non ha abbastanza soldi 
né credito. O perché non è «ab-
bastanza italiano». E poi: un si-
stema di welfare «in declino». Do-
ve «ancora preoccupano le liste 
di attesa, la dilatazione insoppor-
tabile dei tempi, il privilegio ac-
cordato a chi ricorre alla sanità 
privata a pagamento». Intanto «il 
privato profit fa della salute un af-
fare. Il privato non profit in am-

bito socio-sanitario si sente spes-
so ignorato e mortificato. Gli 
ospedali pubblici e le loro eccel-
lenze rischiano di essere scredi-
tati». Parole forti e chiare anche 
per «l’intollerabile situazione del-
le carceri», dove la Costituzione 
«è tradita per le pessime condi-
zioni dei carcerati e per la forma-
zione e il trattamento del perso-
nale della Polizia penitenziaria», 
«per la sempre maggiore recru-
descenza delle norme» e «per la 
scarsissima accessibilità dei per-
corsi di reinserimento sociale dei 
condannati». Sovraffollamento, 
autolesionismo, suicidi. La pena 
che diventa scuola d’odio, non di 
riscatto. «L’orientamento di una 
mentalità repressiva che cerca la 
vendetta piuttosto che il recupe-
ro segnala una crepa pericolosa 
nella casa comune». 
Altre parole forti? Quelle per de-
nunciare «il capitalismo a servi-
zio dell’indifferenza». Un capita-
lismo «malato» che «ignora la 
funzione sociale e la responsabi-
lità morale della finanza». Paro-
le che si fanno brucianti nella Mi-
lano che ama definirsi «capitale 
finanziaria». «La città diventa ap-
petibile per chi ha molto denaro 
da investire» in un sistema «che 
arricchisce i ricchi e deruba i po-
veri», denuncia il pastore. Che ag-
giunge: «La città diventa appeti-
bile per chi ha molto denaro da 
riciclare. Il denaro sporco, con il 
suo fetore di morte, invade la cit-
tà grazie a persone contagiate 
dall’indifferenza, dalla paura o 
dall’avidità e propiziano il diffon-
dersi di virus pericolosi per l’eco-
nomia della gente onesta». 
Ebbene: «di fronte alle crepe che 
minacciano la stabilità della ca-

sa comune», ecco quelli che si 
fanno avanti per «aggiustare il 
mondo». Dalla coppia di sposi al-
la giovane sindaca, dal professio-
nista al carabiniere e al poliziot-
to, dal politico – che si ispira 
all’umanesimo europeo, alla 
centralità della persona, al valo-
re della famiglia, all’attenzione ai 
fragili, alla cura del creato – fino 
al comune cittadino, ecco farsi 
avanti – nelle parole di Delpini – 
persone che «riconoscono nella 
fede cristiana un fondamento ne-
cessario per la speranza e una 
motivazione decisiva per l’impe-
gno», persone animate «da una 
passione per il bene comune» e 
che «avvertono la vocazione alla 
solidarietà come fattore irrinun-
ciabile per la loro coscienza». Eb-
bene: «La casa non cadrà perché 
ci siete voi, convinti che valga la 
pena considerare la vita come vo-
cazione a servire piuttosto che 
come pretesa di essere serviti. 
Non cadrà perché ci siete voi, uo-
mini e donne pensosi, appassio-
nati al cammino dell’umanità e al 
destino di questa città e di que-
sta terra. Ci siete voi, fieri di fare 
il bene, che trovate insopporta-
bile il malaffare e l’indifferenza, 
l’egoismo e la rassegnazione. Ci 
siete voi, uomini e donne di fede 
che sapete pregare per non ca-
dere in tentazione. Ci siete voi, 
uomini e donne di ogni credo e 
di ogni appartenenza che sapete 
percorrere con tenacia e perse-
veranza le vie del bene. Ci siete 
voi, uomini e donne abitati dalla 
gioia di essere vivi, di essere insie-
me, di essere in cammino verso 
un futuro desiderabile. Ci siete 
voi. E io vi ringrazio». 
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TOMMASO PICCOLI 

«Come possiamo garantire che 
lo sviluppo dell’intelligenza 
artificiale serva veramente 

per il bene comune, e non solo per con-
centrare ricchezza e potere nelle mani di 
pochi?». È stata questa la domanda con 
cui il Papa, ieri mattina, nella Sala del 
Concistoro, ha introdotto la sua riflessio-
ne rivolta a un pubblico particolarmen-
te coinvolto dal tema: i partecipanti alla 
conferenza “Artificial Intelligence and 
Care of Our Common Home”, che si è te-
nuta nel pomeriggio all’Istituto Maria 
Santissima Bambina, organizzata dalla 

Fondazione Centesimus Annus Pro Pon-
tifice e dal “Sacru” (Strategic Alliance of 
Catholic Research University), la rete in-
ternazionale degli atenei cattolici di cui 
l’Università Cattolica del Sacro Cuore è 
membro fondatore e sede del segretaria-
to. «Si tratta di una domanda urgente – 
ha continuato Leone XIV – in quanto 
questa tecnologia ha già un concreto im-
patto sulle vite di milioni di persone, ogni 
giorno e in ogni parte del mondo». E «co-
me ci ricorda la Dottrina sociale della 
Chiesa e come emerge chiaramente dal 
lavoro interdisciplinare che state condu-
cendo, affrontare questa sfida richiede 
di porsi una domanda ancora più radi-

cale: cosa significa essere umani in 
quest’epoca?». Una prima risposta: «L’es-
sere umano è chiamato a essere collabo-
ratore nell’opera della creazione, non 
semplice consumatore passivo di conte-
nuti prodotti da una tecnologia artificia-
le. La nostra dignità risiede nella capaci-
tà di riflettere, di scegliere liberamente, di 
amare gratuitamente, di entrare in rela-
zione autentica con l’altro. L’intelligenza 
artificiale ha certamente dischiuso nuo-
vi orizzonti per la creatività, ma solleva 
anche domande preoccupanti circa le 
sue possibili ripercussioni sull’apertura 
dell’umanità alla verità e alla bellezza, 
sulla nostra capacità di stupirci e di con-
templare. Riconoscere e rispettare ciò 
che caratterizza la persona umana e ne 
garantisce la crescita armoniosa è essen-
ziale per impostare una cornice adegua-
ta a gestire le implicazioni dell’intelligen-
za artificiale». Detto in altro modo, «la 
possibilità di accedere a vaste quantità 
di dati e di conoscenze non va confusa 
con la capacità di trarne significato e va-

lore. Quest’ultima richiede anche la di-
sponibilità a confrontarsi con il mistero 
e con le domande ultime della nostra esi-
stenza, realtà spesso emarginate e persi-
no irrise dai modelli culturali e di svilup-
po prevalenti. Pertanto sarà fondamen-
tale consentire ai giovani di apprendere 
a utilizzare questi strumenti con la loro 
personale intelligenza, aperti alla ricer-
ca della verità, a una vita spirituale e fra-
terna, allargando i loro sogni e l’orizzon-
te delle loro decisioni mature». 
Nella mattinata di ieri il Papa ha incon-
trato anche una delegazione di cardiolo-
gi del “Paris Course on Revasculariza-
tion”, un corso di riferimento a livello in-
ternazionale per la cardiologia interven-
tistica. «Il vostro lavoro sta al crocevia tra 
scienza, compassione e responsabilità 
etica – ha detto Leone XIV –. La Chiesa 
afferma costantemente la vocazione del-
la ricerca scientifica, che apre la persona 
umana alla verità e a un servizio più pro-
fondo al bene comune. Voi incarnate 
questo spirito ogni volta che cercate di 

guarire il cuore, in senso sia fisico sia me-
taforico, dando sollievo a quanti soffro-
no e speranza alle loro famiglie». E «ogni 
battito di cuore affidato alla vostra cura 
ricorda che la vita è un dono, sempre un 
mistero da riverire». 
Infine il Pontefice ha ricevuto promoto-
ri e protagonisti dell’evento in program-
ma oggi pomeriggio in Aula Paolo VI, il 
“Concerto con i poveri”, giunto alla sesta 
edizione, tra cui la star canadese della 
musica leggera (ma con cittadinanza an-
che italiana) Michael Bublè. «Vorrei che, 
partecipando a questo appuntamento, 
ricordassimo le parole del Signore: “Tut-
to quello che avete fatto a uno di questi 
miei fratelli più piccoli lo avete fatto a 
me”» ha detto Leone XIV, che citando 
l’esortazione apostolica Dilexi te ha ri-
marcato che «non siamo nell’orizzonte 
della beneficenza, ma della Rivelazione: 
il contatto con chi non ha potere e gran-
dezza è una via immediata di incontro 
con il Signore della storia». 
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AGNESE PALMUCCI 
Inviata a Riccione (Rimini) 

Oltre 1.700 educatori, ani-
matori e responsabili dei 
gruppi di Azione Catto-

lica da tutte le diocesi d’Italia. 
Zaini e valigie pieni di vite mes-
se a servizio di migliaia di ragaz-
zi, giovani e adulti nelle 4.500 as-
sociazioni territoriali. La sala del 
PlayHall di Riccione ieri era pie-

na per il Convegno nazionale 
“Verso l’Alto. Per una scelta edu-
cativa fedele al Vangelo e alla vi-
ta”, che prodegue fino a domani. 
Ai partecipanti è arrivato anche 
il saluto di Leone XIV, letto nel 
momento introduttivo della tre 
giorni dal vescovo Claudio Giu-
liodori, assistente ecclesiastico 
generale dell’Ac. Il Papa ha au-
spicato che l’incontro favorisca 
la «consapevolezza di quanto sia 
delicato l’impegno educativo 
nei confronti di ragazzi, adole-
scenti e giovani» che «vanno ac-
compagnati con sapienza e so-
stenuti con affetto». Uno “stile 
educativo”, quello a cui ha esor-
tato papa Prevost, che richiede 
«una formazione di qualità» ed 
esige «una costante crescita 

umana e spirituale».  
Una “missione” complessa, 
dunque, ma urgente e necessa-
ria, quella dell’educazione, so-
prattutto in un tempo di «solitu-
dine, incertezza e paura», ha evi-
denziato agli educatori di Ac il 
cardinale Matteo Zuppi, presi-
dente della Cei, nel videomes-
saggio inviato ai partecipanti. 
L’arcivescovo di Bologna ha sot-
tolineato l’importanza di «una 
scelta educativa fedele al Van-
gelo», tanto più oggi, in un tem-
po in cui l’«ombra della guerra» 
si proietta «in maniera così tra-
gica» sul mondo. L’invito ai for-
matori a vivere, essi stessi per 
primi, «un’esistenza di fede» e a 
«sentirsi amati dal Signore», è ar-
rivato invece dal vescovo di Ri-

mini, Nicolò Anselmi, che ieri 
ha guidato la preghiera che ha 
aperto il convegno. 
Sotto le luci della plenaria, i vol-
ti appassionati dei tanti che han-
no raggiunto Riccione in rappre-
sentanza dei 43mila educatori e 
animatori che ogni giorno si im-
pegnano al servizio delle parroc-
chie italiane. I tre giorni di lavo-
ri servono a «valorizzare e rilan-
ciare la dimensione comunita-
ria dell’educare», hanno specifi-
cato i membri della Presidenza 
nazionale dell’Ac, nell’interven-
to introduttivo. Una «sfida com-
plessa», hanno aggiunto, che 
impone anche di «non tenere 
fuori dai nostri gruppi associa-
tivi» il contesto sociale attuale, 
con «il peso delle guerre e le con-

seguenze sulla vita delle nostre 
comunità». L’Ac, dicono, «è una 
risposta alla disgregazione in cui 
siamo immersi». La prima gior-
nata di convegno si è conclusa, 
poi, con una veglia di preghiera. 
Stamani i lavori sono dedicati al-
la formazione e al confronto, con 
laboratori differenziati per am-
bito di servizio, mentre il pome-
riggio si terranno dodici mini 
convegni che approfondiranno 
diverse prospettive dell’educa-
zione, per una rilettura del pro-
getto formativo dell’associazio-
ne. Tra i 24 relatori, anche l’arci-
vescovo di Modena-Nonantola 
e vice presidente della Cei, Erio 
Castellucci, la vicedirettrice del 
Tg1 Elisa Anzaldo, padre Gabrie-
le Faraghini, priore generale dei 

piccoli fratelli di Jesus Caritas, e 
la pedagogista Paola Bignardi. 
Domani dopo la Messa presie-
duta da Giuliodori, si terrà 
un’importante sessione di lavo-
ri dal titolo “Custodire la vita, ge-
nerare comunità”, con Chiara 
Griffini, presidente del Servizio 
nazionale per la tutela dei mi-
nori della Cei. 
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LA CONFERENZA PROMOSSA DAGLI ATENEI CATTOLICI E DALLA FONDAZIONE CENTESIMUS ANNUS 

«IA non sia potere nelle mani di pochi» 
Il richiamo di Leone XIV: i giovani imparino a usare questi strumenti, aperti alla ricerca della verità

Milano, Basilica di Sant’Ambrogio: l’arcivescovo Delpini pronuncia il “Discorso alla città” / Fotogramma

L’udienza del Papa / Vatican Media

Il Pontefice, ieri mattina, 
ha ricevuto in udienza anche 
un gruppo internazionale 
di cardiologi e i protagonisti 
del “Concerto con i poveri” che 
si tiene oggi in Aula Paolo VI 

Il videomessaggio 
del cardinale Zuppi 
e le parole del vescovo 
Anselmi all’apertura 
dell’incontro che ha 
portato a Riccione 1.700 
persone da tutta Italia

IL SALUTO AL CONVEGNO NAZIONALE EDUCATORI, LETTO DAL VESCOVO GIULIODORI 

Il Papa all’Ac: sostenete le nuove generazioni con sapienza e affetto

Gli educatori di Ac a Riccione


